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I vescovi divisi. Il Ppi diplomatizza la polemica 

La sortita dì Ruini 
non piace in Vaticano 
Un caso Ruini è esploso in seno ai vertici vaticani ed al
la Conferenza episcopale dopo che il cardinale ha ispi
rato elogi per «Forza Italia» tramite Avvenire. La Segrete
ria di Stato non critica la scelta ma il metodo. Due linee 
a confronto ma non alternative. Reazioni contrastanti 
all'interno del Ppi: Attesa per l'assemblea dei vescovi di 
maggio. Verso la creazione di un «gruppo di lavoro» per 
i rapporti istituzionali tra la Cei e le varie forze politiche. 

ALCESTE SANTINI 

• CITTÀ DEL VATICANO. Non c'è 
dubbio che, stando ad alcuni se
gnali, c'è da pensare che la Chiesa, 
in nome del suo secolare realismo, 
abbia già scelto di salire sul carro 
dei vincitori. Non si spiegherebbe 
altrimenti l'elogio non richiesto, 
fatto domenica scorsa dall'edito
riale apparso sull'inserto del Vica
riato su Avvenire, del «giovane ma 
efficace raggruppamento messo in 
campo da Berlusconi», definito, 
addirittura, «motore dell'inversione 
di tendenza» che si è avuta ne! Pae
se a soli «cento giorni dall'elezione 
di Rutelli». - - . . „ . . • 

Si è trattato di una presa di posi
zione cosi qualificante e, al tempo ,• 
stesso, mortificante per il Partito 
popolare, tanto da spingere Rosa • 
Russo Jervolino a ricordare, con 
l'orgoglio della tradizione laica dei * 
cattolici - democratici, • anche al ' ' 
card. Ruini, ispiratore di quell'arti
colo, che «per il partito popolare il 
rapporto tra le forze politiche lo 
stabiliscono i politici e non altri, sia 
pure • autorevolissimi». • Un com
mento che se, da una parte, ha 
messo in imbarazzo il cardinale 
tanto che ieri dal Vicariato si è fatto • 
intendere che ci sarebbe stata una 
«nota chiarificatrice», che però non 

,c'è stata forse per non alimentare 
1|nÙQve.,poJemichel,dall'altra., For
migoni ha subito ironizzato rile
vando che «le parole dell'on. Jervo
lino sono l'indice dello stato confu
sionale in cui si trovano alcuni ver
tici del Ppi». Mentre l'on. Mattarella 
replica su // Popolo di oggi affer
mando che «non c'è alcuna pole
mica con Ruini» e che «nel Ppi non 
c'è alcun contrasto circa un pre- ' 
sunto, e per la verità assai difficile 
da intrawedere, appoggio del Vi
cariato di Roma a Forza Italia». 
Mattarella nega che, come altri so
stengono, il Ppi si sia «spaccato sul 
cardinale Ruini, nei cui confronti vi -
sono da parte nostra sentimenti '. 
che vanno al di là del rispetto e 

non soltanto per il ruolo che riveste 
e la funzione che svolge». 

Le Indicazioni del Papa 
E in aiuto del Ppi, perché «guardi 

avanti» senza ascoltare chi «dall'in
terno gli chiede di salire sul carro 
del vincitore», interviene oggi an
che Famìglia cristiana. «Noi pensia
mo - scrive il settimanale - che in 
questo momento una dignitosa 
coerenza valga molto di più di 
qualche poltrona di sottogoverno», 
tenendo presente che «in demo
crazia nessuno ha mai perso per 
sempre». Nel senso che ci può es
sere il giorno della resurrezione se
condo il messaggio cristiano. 
. C'è, però, da chiedersi se il Ppi 
avrà forza autonoma sufficiente 
per resistere alle sirene esteme del 
potere, che vengono da Forza Ita
lia e dal Ccd,.che sono decisi ad in
tensificare le loro offerte alla Chie
sa sui temi ai quali questa è più 
sensibile, come quelli delle scuole 
cattoliche e della famiglia, per fa
vorire le forze centrifughe in seno 
al Ppi. In sostanza, queste sirene 
esteme mirano a dimostrare che le 
loro proposte sono molto più allct
tanti rispetto alla proposta di auto
noma opposizione per costruire il 
dp.manLsostenuta, da.personalità 
come Elia, Mattarella, .Monticone, 
Andreatta, Maria Eletta Martini che, 
in quanto legati al progetto di Carta 
'93, sono'aperti ad un diàlogo più 
con i progressisti che con la destra, 
E in ogni caso sono legati ad una 
concezione laica del partito ricor
data ieri anche da Castagneti il 
quale ha detto che «sia Sturzo che 
De Gaspen decisero loro quello 
che dovevano fare e non altri». 

È cosi esploso un caso Ruini in 
seno ai vertici vaticani ed anche in 
seno alla Conferenza episcopale 
per cui l'assemblea plenaria dei 
vescovi prevista per la prossima 
metà di maggio si annuncia piutto
sto movimentata. Si tratta, infatti, di 
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stabilire quale delle due linee che 
oggi si confrontano bisognerà se
guire. Due linee che, pur non es
sendo alternative, sono diverse nel 

, metodo. La prima è quella portata 
avanti da tempo dal presidente 
de'la Cei, card. Ruini, e che è risul
tata sconfitta perché nei fatti non 
c'è stata l'unità ma la pluralità del
le scelte dei cattolici verso tutti i 
partiti, sia di sinistra che di destra. 
Una linea che aveva trovato, finora, 
pieno appoggio nel sostituto alla 
Segreteria di Stato, mons. Giovanni 
Battista Re. L'altra linea, voluta dal 
Papa sin dal 13 maggio 1993 quan
do pronunciò un discorso a brac
cio ai vescovi e condivisa dal Se
gretario di Stato, card. Angelo So
dano, è di spingere i cattolici ad 
operare a tutto campo sul terreno 
politico assumendo come discri

minante i valori che hanno come 
punti di riferimento la dottrina so
ciale della Chiesa. 

La Cei a maggio 
Il Papa ed il card. Sodano riten

gono, perciò, che, prendendo atto 
del mutato quadro politico, biso
gna agire mettendo alla prova tutte 
le forze politiche, a cominciare da 
quelle di governo, sui valori di soli
darietà, di giustizia sociale ma an
che sui problemi che riguardano la 
morale personale come il matri
monio, l'aborto, la famiglia. «Non 
possiamo - ha ribadito ieri il Papa -
camminare verso il futuro con un 
progetto della morte sistematica 
dei non nati». Il segretario della Cei, 
mons. Dionigi Tettamanzi, è per
ché «i cattolici ovunque militino ed 
operino si facciano testimoni dei 

valori cnstiani», quindi, senza pnvi-
legiarc alcun partito II card. Ruini, 
invece, valuta molto più pratico 
aprire un credito alle forze candi
date (con clamorosi inciampi) a 
governare il Paese subordinando 
l'appoggio della Chiesa al loro im
pegno a soddisfare le sue richieste 
sulle scuole cattoliche e su una 
nuova politica della famiglia fra cui 
la revisione della legge sull'aborto. 
Il Ppi ed il Ccd, per Ruini, diventa
no, cosi, utili solo perché consen
tono di dar luogo ad una politica 
che spinga sempre più la destra . 
verso il centro. 

1 vescovi, intanto, appaiono fra
stornati e divisi sul da farsi. L'arci
vescovo di Siena, mons. Gaetano 
Boniceili, è del parere che «con la 
situazione che si è creata, si tratta 
di trovare un'altra forma di cquili-
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brio rispetto al passato». E non 
esclude la creazione di un «gruppo 
di lavoro» che, come è stato speri
mentato in Germania, stabilisca 
contatti permanenti, a livello istitu
zionale con le diverse forze politi
che. Negli Stati Uniti esiste a questo 
scopo una Commissione di cui 
fanno parte vescovi e laici. Il vesco
vo di Foggia, mons. Giuseppe Ca
sale, si augura che alla prossima 
assemblea dei vescovi di maggio ci 
sia «una chiarificazione». Per il ve
scovo di Como, • mons. Sandro 
Maggiolini, «il richiamo ai valori si
gnifica fa vivere la dottrina sociale 
della Chiesa dentro la società». In
somma, i vescovi si rendono conto 
che sono stati presi di contropiede 
dalla nuova situazione per la qua-

, le, però, vanno fatte scelte diverse 
dal passato. 

Pintacuda: 
«La Rete ha assolto 
il s u o compito» 

«La Rete ha assolto il suo compito». 
Lo sostiene padre Ennio Pintacuda 
in una intervista a Panorama. 11 ge
suita ha dichiarato a proposito del 
calo vistoso della Rete: «C'è modo 
e modo di lottare contro la mafia. E 
ce n'è uno più rassicurante di quel
lo adottato dalla giunta di Palermo. 
Punficare troppo non serve: si fini
sce col buttare il bambino con l'ac
qua sporca». Consigliere spirituale 
di Orlando, considerato il suo ispi
ratore, Pintacuda, all'indomani 
della sconfitta della Rete, non ri
sparmia critiche al suo pupillo e, 
soprattutto, all'amministrazione 
comunale di Palermo, accusando
la di «massimalismo statalista» e di 
avere «una visione vetero-comuni-
sta dell'antimafia». 

Amato (Patto): 
«Serve un partito 
all'americana» 

Giuliano Amato, esponente ora del 
Patto per l'Italia, critica nella sua 
nota per Panorama linea politica 
ed atteggiamento della sinistra di 
Occhetto «incapace di raggiungere 
la maggioranza erodendo le radici 
sociali degli alleati non comunisti». 
«L'Italia ha bisogno davvero - è 
questo il vuoto nmasto nella nostra 
politica dopo che Forza Italia ha 
riempito quello di centro-destra -
di un partito democratico realmen
te tale, ispirato al modello ameri
cano e perciò affidabile per ì lavo
ratori, ma anche per le imprese». 

Andreotti 
«Ha vinto il nuovo 
ma... attenti» 

11 successo di «Forza Italia» è dovu
to «al fascino delle novità ». ma an
che all' enorme impressione susci
tata da iniziative giudiziane «messo 
in moto propno alla vigilia delle 
elezioni». È il giudizio espresso da 
Giulio Andreotti in un editoriale 
scritto per il prossimo numero di 
Trenta giorni, il mensile diretto dal 
senatore a vita. Andreotti, parlan
do delle vicende politiche di questi 
anni, parla di «tentazioni del nuovo 
a ogni costo» e di fascino del nuo
vo, ma ne mette anche in guardia i 
cattolici, chiamando gli ex-dc eletti 
a Strasburgo a lavorare per la «ven-
fica» che ci sarà alle Europee di 
giugno. 
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• È trascorso un anno dalla 
scomparsa di Gerardo Cniaromon-
te. È ancora vivo il ricordo di quella , 
che fu - cosi si espresse Giovanni ' 
Spadolini - una perdita grave per il 
mondo politico italiano, per il pae
se, per il Mezzogiorno, per la de
mocrazia (una parola che conser
va integro il suo fascino per tutti 
noi). Mi colpi allora, ma non mi 
sorprese, l'ampiezza del cordoglio . 
e la partecipazione commossa di 
tanti amici e avversari. Segno della ' 
stima di cui Gerardo era circonda
to, del suo prestigio intellettuale e 
politico, della ricchezza della sua 
umanità. •• - • '. • , 

Come gli altri dirigenti di partito 
della sua generazione Chiaromon-
te era, prima di tutto, un comunista 
italiano. Cresciuto nel cuore di un ' 
secolo tormentato, nel mondo divi
so in blocchi, e convinto che non vi 
fosse altro orizzonte storico-politi
co possibile che quello disegnato 
da Yalta. Ma, nello stesso tempo, 
consapevole dei limiti che quell'o
rizzonte poneva al pieno dispiega-
mento dell'iniziativa di una forza 
come il Pei. Limiti difficilmente va
licabili, se non attraverso una fati
cosa, progressiva opera di legitti
mazione del movimento operaio e 
democratico. Lungo questi binari 
si sviluppava da decenni la linea 
del Pei, su un asse «nazionale, de
mocratico, unitario». E Chiaromon-
te ne era tra i principali assertori. 

Il mio rapporto con Chiaramen
te inizia nel penodo in cui egli fu 
un direttore aperto e curioso di Ri
nascita ed io un giovane e assai sal
tuario collaboratore. Alla fine del 
1,975 Gerardo era il coordinatore 
della segreteria del partito ed ebbe 
grande parte nella scelta di un gio-

In ricordo di Chiaromonte, comunista laico 
vane dirigente da inviare a fare il 
segretario nazionale della Fgci. 

Quel giovane funzionario della 
Federazione di Pisa ero io. Per la 
verità assai poco entusiasta, per ra
gioni politiche e personali, della 
«promozione». Ma allora non usa
va avanzare obiezioni alle decisio
ni del partito e, in verità, non mi fu 
chiesto neanche un parere. Ricor
do che Berlinguer, con Gerardo e 
Pecchioli, nel suo ufficio mi chiese 
soltanto come intendevo affronta
re i nuovi compiti che mi erano af-

trovammo a fare i conti con il co
siddetto «movimento del 77». Nei 
confronti di quella problematica, 
diffusa insofferenza manifestata 
verso il «sistema» e verso la «sinistra 
storica» da parte di ampie fasce 
giovanili, c'era nel partito una dif
fusa incomprensione. La Fgci re
clamava invece l'esigenza di «stare 
nel movimento», sia pure in forme 
nettamente distinte e sulla base di 
una critica esplicita degli aspetti 
estremistici e violenti di quella prò-

È trascorso un anno 
dalla scomparsa di Gerardo: 

una perdita grave per il paese 
e per la nostra democrazia 

fidati. 
Non fu un compitò facile, nel 

periodo cruciale, dal 1975 al 1980. 
Nel periodo cioè in cui la funzione 
del Pei e la sua strategia politica 
conoscono la massima espansio
ne e l'inizio di una crisi e di un de
clino. Le prime drammatiche diffi
coltà le avvertimmo, nel cogliere i 
problemi e i linguaggi di una socie
tà in trasformazione, proprio nel 
confronto con il mondo giovanile. 
Da versanti diversi - io segrctano 
della Fgci, Chiaromonte coordina
tore della segretena del partito - ci 

testa. Chiaromonte fu tra quanti 
cercarono di cogliere il significato 
più profondo di quell'esplosione 
giovanile, per tanti inattesa, impre
vista, ed anche così irridente nei 
confronti delle tradizioni consoli
date della sinistra. 

In quei mesi discutemmo molto 
con lui, incessantemente ed aper
tamente. Da parte sua non vi fu 
mai alcuna sicumera o atteggia
mento burocratico, ma piuttosto 
un reale, vero interesse per la co
noscenza di un fenomeno che il 
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partito, nel suo insieme, non riusci
va a decrittare e a comprendere. In 
quella circostanza Gerardo dette 
un serio esempio di come ai pro
blemi, alle novità sia giusto avvici
narsi in maniera laica, senza pre
giudizi ideologici e schemi preco
stituiti. 

Avrebbe mostrato analogo at
teggiamento verso rilevanti feno
meni che in quegli anni venivano 
avanti. Ad esempio, nei confronti 
dei movimenti femminili e femmi
nisti, che da quegli anni in poi han
no rappresentato, dentro la sini
stra, un significativo spartiacque 
politico, teorico, culturale e ideale, 
e con i quali Chiaromonte interlo
quiva frequentemente da sue, au
tonome posizioni, e sempre rico
noscendo la radicale novità di ana
lisi di cui questi movimenti erano 
portatori. 

In generale, verso ogni fenome
no non immediatamente inqua
drabile dentro le certezze della po
litica data, Chiaromonte ci ha inse
gnato una curiosità intellettuale ve
ra, una effettiva disponibilità al dia
logo. C'era insieme una coscienza 
del «limite» della politica assai mo
derna per un dirigente comunista e 
un interesse vero per l'altro, senza 
paternalismi ed anche senza con
cessioni alle mode. Magari per 
scontrarsi, ma sempre comunque 
per capire. 

È possibile, come si è detto ri
cordando Chiaromonte, che que

sto suo modo di essere derivasse 
da quel particolare impasto che fu 
la sua formazione: l'incontro fe
condo tra il rigore dei comunisti e 
la spregiudicatezza politica togliat-
tiana, le profonde influenze «libe
rali» clic subiva il comunismo na
poletano, la sua formazione di in
tellettuale scientifico, cosi rara nel 
Mezzogiorno. E, insieme, era que
sta l'espressione del suo carattere 
in cui si avvertiva un fondo di sene-

Dopo la conclusione dell'espe
rienza della solidanetà nazionale, 
di cui fu tra i più accessi sostenitori, 
Chiaromonte giudicò oscillante, 
contraddittorio, l'avvio della politi
ca di alternativa democratica; poi 
si trovò a polemizzare per l'enfasi, 
a suo avviso eccessiva, con cui ci si 
avviava a considerare superata la 
fase del consociativismo. Negli ulti
mi anni considerava inevitabile 
l'approdo della nostra esperienza 
dentro lo schema dell'unità sociali
sta; e visse anche con sofferenza e 
un certo fastidio la nascita del Pds, 

Reagì ad ogni sommario 
giustizialismo e denunciò 

il pericolo di involuzione 
plebiscitaria e di destra 
tà e di pessimismo legato alle sue 
radici lucane, temperato dalla cor
dialità, dalla convivialità. dalla pas
sione, tutta napoletana, per la bat
tuta e per lo scherzo. 

F.ppure Chiaromonte è stato, per 
decenni e a tutto tondo, un uomo 
politico. Per nulla • incline, anzi 
spesso infastidito dall'eccesso di 
speculazione intellettuale, portato 
sempre a una visione razionale, 
pragmatica dei processi reali, eco
nomici, sociali e politici. E propno 
questo ne rendeva a pieno la ric
chezza umana e intellettuale. 

giusta ma segnata - a suo dire - da 
approssimazioni, scarsa chiarezza 
politica, assenza di un adeguato 
retroterra culturale. 

Sono stati anni in cui con il tono 
civile e franco che gli era proprio. 
Chiaromonte non mancava mai di 
sottolineare, finanche con qualche 
punta di civettena, i suoi disaccor
di, le sue perplessità, il fastidio per 
scelte che non condivideva o di cui 
non apprezzava il metodo In tante 
circostanze mi sono trovato in di
saccordo con lui. E anche su que

stioni di rilievo, ad esempio nel 
giudizio sul Psi di Craxi. Ma questo 
è ulteriore motivo di riconoscenza 
verso Chiaromonte: il non avere 
mai offuscato dubbi, perplessità, 
obiezioni ha contribuito ad anima
re una discussione vera, non ritua
le né tattica. -

Per questo oggi non si rendereb
be giustizia a Gerardo Chiaromon
te incasellandone la personalità in 
una visione chiusa, statica. 0 se si 
interpretasse la sua scelta riformi
sta, come un percorso teorico, stra
tegico, politico lineare, privo di 
contraddizioni. 

Mi sono trovato a pensare, in 
questi giorni, a come Gerardo 
avrebbe vissuto la sconfitta della si
nistra e l'avvio cosi problematico e 
oscuro di questa tanto attesa Se
conda Repubblica. Con amarezza 
certo, ma senza stupore. Tanto 
alieno, com'era, da ogni facile 
«nuovismo», da ogni esaltazione 
acritica della cosiddetta «società ci
vile». Ne avrebbe tratto spunto per 
tornare a parlarci della stona del 
nostro paese, delle fratture profon
de che segnano la società italiana, 
dei limiti della sinistra. D'altro can
to negli ultimi mesi della sua vita lo 
abbiamo sentito più volte reagire 
ad ogni forma di sommario giusti
zialismo, a una cntica distruttiva 
del ruolo dei partiti e delle istituzio
ni democratiche. E denunciare il 
pencolo di involuzione plebiscita-
na e di destra che quel moto porta
va in sé. 

Forse si deve tornare a nflettcrc 
su questa lezione. Una .sinistra che 
vuole riprendere il cammino non 
può gettarsi alle spalle il meglio 
della sua tradizione e della sua cul
tura democratica. 


